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STRAGE A COLOMBO. Attentato kamikaze, sospetta^ i tamil. Proclamato il coprifuoco 

Il governo cingalese e le Tigri 
illa difficile prova della pace 

Un poliziotto In una strada deserta di Colombo, dopo l'attentato 

Bomba umana in Sri Lanka 
Cinquantasette morti, trattative sospese 
È opera forse di un kamikaze l'attentato che domenica 
notte ha fatto 57 morti a Colombo, tra cui il candidato 
dell'opposizione alle presidenziali del 9 novembre 
prossimo, Gamini Dissanayake. Confermato lo svolgi
mento delle elezioni nella data stabilita. Un handicap
pato privo degli arti inferiori il presunto terrorista suici
da. Sospetti sui ribelli dell'etnia tamil. Stato d'emergen
za in tutto lo Sri Lanka. Coprifuoco nella capitale. 

• «Un lampo, un'esplosione. Ho 
riaperto gli occhi. Sul palco non 
c'era più nessuno». Cosi descrive la 
sua spaventosa esperienza un testi
mone oculare, sopravvissuto all'at
tentato dinamitardo di domenica 
notte a Colombo, capitale dello Sri 
Lanka. Cinquantasette i morti, al
meno trecento i feriti, tra gli oratori 
ed il pubblico di un affollato comi
zio politico. Una delle vittime è Ga
mini Dissanayake, candidato del 
Partito nazionale unificato, la più 
grande forza d'opposizione, alle 
presidenziali del 9 novembre pros
simo. • • • • 

Aveva appena finito di parlare, 
Dissanayake. Era passata da poco 
la mezzanotte. Alcune personalità 
gli si sono avvicinate sul palco. Sta
va salutando, stringendo mani tese 
verso di lui. Lo scoppio è stato vio
lentissimo. L'ordigno è esploso a 
brevissima distanza. Probabilmen
te è stato un attacco suicida! Il ter

rorista, che sì era piazzato tra le pri-
, me fila del pubblico, è saltato per 
- aria assieme alla bomba che aveva 

addosso. Si sospetta che il kamika
ze sia un disabile, pnvo degli arti 
interiori. Sul luogo del massacro 

' sono state trovate delle stampelle, 
e questo ha ricordato immediata-

>1 mente agli inquirenti l'attentato 
compiuto dal movimento separati
sta tamil delle Tigri, in settembre, ' 

• contro la nave militare Sagawarde-
ne. Anche allora sul relitto erano 
state trovate delle stampelle. Se
condo la polizia l'ultima tattica ter
roristica delle Tigri prevederebbe 
appunto l'utilizzo di militanti che 
siano rimasti gravemente mutilati 
in precedenti imprese armate. 

Raccapricciante lo spettacolo 
che si è offerto agli sguardi dei soc-
comton. Molti corpi erano stati fatti 
letteralmente a pezzi dalla defla
grazione. La testa mozzata di una 
donna è stata trovata sul tetto di un 

vicino edificio di due piani. Oltre al 
candidato del Partito nazionale 
unificato, e ad alcuni alti dirigenti 
dello stesso gruppo figurano fra le 
vittime decine di militanti e una 
ventina di agenti. Quasi surreale, 
nel desolante scenario di morte e , 
distruzione, l'effigie sorridente di 
Gamini Dissanayake, un simulacro " 
di cartone in formato gigante, l'uni
co oggetto risparmiato dalle scheg
ge. . . . . 

In tutto il paese ora vige lo stato 
d'emergenza, che permette alle 
forze di sicurezza arresti e interro- , 
gatori di persone sospette senza 
mandato della magistratura. L'e
sercito è in stato d'allerta. Nella ca
pitale Colombo è stato dichiarato il • 
coprifuoco. Ma non sono state rin
viate le elezioni presidenziali del 9 • 
novembre prossimo. Al posto del 
candidato ucciso, il Partito nazio-, 
naie unificato farà probabilmente 
scendere in campo il capo di Stato 
in carica, Dingri Banda Wijetunge. 

Gli inquirenti ritengono che i 
' mandanti dell'attentato siano le Ti
gri tamil. Dissanayake sarebbe sta
to ammazzato per impedire l'even
tuale elezione alla presidenza di 
una figura loro sgradita. Egli era 
noto infatti come promotore del
l'intesa fra Colombo e New Delhi, 
che nel 1987 portò all'invio di trup
pe indiane in Sri Lanka, come ga
ranti della pace che si tentava di n-
portare nel paese. Le Tigri furono 
allora inizialmente favorevoli al 
progetto, ma presto si rivoltarono 

contro le forze indiane che finiro
no con il ritirarsi. Nella sua propa
ganda elettorale Dissanayake ave
va annunciato l'intenzione di chie
dere nuovamente l'aiuto dell'India 
per venire a capo della ribellione 
tamil. Un programma in netto con
trasto con quello del primo mini
stro, signora Chandrika Kumara
tunga, anch'essa candidata alle 
presidenziali, che punta invece sul 
negoziato con le Tigri. . . >-

Se fosse vero che i responsabili 
della strage sono gli indipendenti
sti tamil, essi avrebbero contempo
raneamente eliminato un avversa
rio politico e danneggiato seria
mente le chances di un dialogo 
con il potere della maggioranza et
nica cingalese. Tant'è vero che il 
governo si è già visto costretto a 
cancellare la seconda tornata di 
colloqui preliminari con emissari 
delle Tigri prevista per questa setti
mana. . .-

Chandrika Kumaratunga, con
dannando la strage, ha affermato 
di «comprendere la profondita del 
dolore di chi ha perso i propri cari». 
Ed ha buone ragioni per dirlo, 
avendo perso nello stesso modo, 
vittime di attentati, il padre Solo-
mon Bandaranaike, primo mini
stro assassinato nel 1959, ed il ma
rito Vijaya Kumaratunga, dirigente 
politico ucciso cinque anni fa. Nel 
piccolo Stato asiatico l'omicidio è 
purtroppo il pane quotidiano della 
lotta per il potere. • Ca.B. 

Al rallentatore la ritirata musulmana dal monte Igman. I serbi bloccano i convogli di aiuti 

Braccio di ferro intorno a Sarajevo 
I bosniaci sparano sui caschi blu 
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sa BELGRADO. Sarajevo rischia di 
precipitare di nuovo nel baratro. 
Ieri solo l'intervento immediato e 
deciso dell'Onu, che ha minaccia
to i contendenti di bombardamenti 
Nato, ha evitato che accadesse it 
peggio. Già all'inizio di ieri matti
na, infatti, era apparso- evidente 
che sia i serbi che i musulmani di 
Bosnia non intendevano rispettare 
gli impegnipresi sabato con Yasu-
shi Akashi, il plenipotenziario del
l'Onu. Tali accordi prevedevano 
che i primi lasciassero finalmente 
transitare il carburante necessario 
a rimpinguare le scorte, ormai qua
si esaurite, dell'Unprofor ed ì se
condi iniziassero a ritirarsi dalla zo
na smilitarizzata ai piedi del monte 
Igman, dove ancora ieri mattina re

stavano 500 soldati. A drammatiz-
i zare questa situazione già ad altis-
- Simo rischio, e comunque inaccet

tabile per l'Onu, giungeva la noti
zia di fonte serba dell'uccisione di 
«numerosi soldati» (11, secondo 
voci ufficiose) centrati in territorio 

;_ serbo-bosniaco da una granata 
musulmana tirata dall'area smilita
rizzata. Lo rendeva noto una di
chiarazione dell'esercito il cui te
nore era chiaro: visto che non ci 
riesce l'Onu, ci penseremo noi a 

' sgombrare quella zona. Il mancato 
ritiro dei musulmani dall'area del 
monte Igman serviva inoltre da 
pretesto ai serbi di Bosnia per «giu
stificare» il perdurare del blocco 
del carburante. ' • 

L'avvitamento militare procede

va ormai, a questo punto, a ritmi 
vertiginosi: non solo'non venivano 
rispettati gli impegni presi, ma i 
contendenti sembravano avviarsi 
allo scontro aperto. Una serie di te
lefonate durissime dell'inviato spe
ciale dell'Onu Akashi alla leader
ship serbo-bosniaca ha minaccia
to il ricorso alle maniere forti se il • 
blocco del carburante non fosse 
stato levato. «La reazione sarebbe 
stata inevitabile»: incursioni Nato. 
Contemporaneamente, e sempre 
su indicazione di Akashi, i capi dei 
caschi blu a Sarajevo intimavano 
ai musulmani di avviare subito lo 
sgombro dell'area smilitarizzata. 
Offrendo loro, peraltro, un appiglio 
per salvare la faccia: il rafforza
mento della presenza Unprofor 
nella zona, visto che formalmente 

la condizione posta al ritiro era la 
sicurezza (di fatto impossibile da 
garantire) della strada che attra
versa il monte Igman. -

Poco dopo l'ultimatum il leader 
serbo-bosniaco Radovan Karadzic 
non tardava ad annunciare che ve
niva consentito «l'immediato tran
sito» di 20 tonnellate di carburante. 
Ed anche i bosniaco-musulmani 
recedevano, avviando le operazio
ni di sgombero della zona smilita-
nzzata. Il ritiro, pero, richiederà al
meno 24 ore, e non sembra essere 
accettato dall'esercito, visto che un 
gruppo di soldati di Sarajevo ha 
poi aperto il fuoco contro caschi 
blu francesi che cercavano di ren
dere operativo lo sgombero dell'a
rea. Per fortuna, e per caso, non ci 
sono vittime: ma l'episodio è signi
ficativo del clima che regna. 

OABRIKL BCRTINKTTO 

•L'efferata strage compiuta do-
moca notte a Colombo rischia di 
int$>mpere un processo di pace, 
cheiticosamente, stava muoven
do iHmi passi in un paese trava
gliatela undici anni di guerra civi
le. Pinella diversità delle situazio
ni, in j Lanka da qualche tempo * 
connina infatti a fare breccia nei " 
cervelli nelle coscienze la stessa -
logica (s sta imponendosi in altre 
parti dehondo, ad esempio in Ul- -
ster. Do^ anni di scontri armati, • 
attentati.Vappresaglie, ciascuna 
delle parjn conflitto comincia a 
sospettarci non essere in grado , 
di prevaleisull'altra. La sensazio
ne è queliti essersi infilati in un 
tunnel senzuscita, L'unico modo • 
per tirarsentfuon è fermarsi e in
vertire la malia. Cioè trattare. 

Lo diconQpertamente i prota-. 
gonisti dell'itipiente negoziato. 
«Ci rendiamoonto che non pos
siamo andareVanti cosi per sem
pre - ha dichiato recentemente ' 
Anton Balasirham, portavoce -
delle Tigri, il memento che lotta * 
per liberare dalbminio dell'etnia 
cingalese la pas settentrionale 
del paese, abitai in stragrande 
maggioranza da ladini di etnia „ 
tamil -.Vogliamouna soluzione " 
pacifica, che garaiisca sicurezza 
alla nostra gente». \ •»•».. 

Ragionamenti sirr\i si ascoltano 
anche dall'altra pars «Non siamo 
in grado di sconfigge; le Tigri - è 
l'opinione di un altoifficale del
l'esercito - . Al massimi poremmo ^ 
continuare a restare ulte nostre 
posizioni», cioè perseerar; nel
l'assedio al castello nerrco, tonsci 
di non poterlo mai espu&are . 

11 castello assediato è Upeiisola 
di Jaffna, dove i tamil costtuisono 
il 95% della popolazione > ledigli ' 
governano con pugno li fero, 
avendo eliminato politiameite, 
militarmente, fisicamente, uno to
po l'altro, tutti i gruppi rivai in uia 
spietata guerra fratricida fa taml. < 
Che negli anni passati si ì svoli ' 
parallelamente alla guera eh-
contrapponeva i separatisi tami 
all'esercito dello Sri Lanka. . 

Entro i virtuali confini delli peni
sola settentrionale le Tigri seno pa
drone del campo. Non c'è pù trac
cia di appartenenza allo iato di 
Sn Lanka. L'autorità del governo di 
Colombo si ferma al pass degli ! 
Elefanti, sottile lingua di tera che 
immette nella zona di Jafka. Ma 
quel mini-staterello tamil è nrcon-
dato, isolato, segregato. Le ruppe 
regolari stazionano in quatti» basi, 
sulla terraferma o su isolottvicini, 
impedendo od ostacolandoseria-
mente le comunicazioni via trra o 
via mare con il resto del pese e 
con la vicina India. >.'- ., i 

Conseguentemente l'ecoomia 
di Jaffna soffre di una doppi sin
drome da soffocamento: ai dani e 
alle privazioni tipiche di qulun-
que situazione bellica si somnano 
gli effetti del blocco imposh da 
Colombo. «Siamo ripiombatinsl • 
diciottesimo secolo», lamentar» gli 

abitanti di una città ormai priva di 
energia elettrica e telefoni, dove 
scarseggiano cibo e carburante, e, 
persino i binari della ferrovia che 
un tempo collegava Jaffna con il 
sud del paese, sono stati divelti per 
essere riciclati come materiale fer
roso. . , • , ' . ' < - . . • 

Si vive nell'indigenza, nella pre-. 
carietà. E nella paura. Paura per i 
bombardamenti ed ì raid navali 
delle forze cingalesi assediami, ma 
anche per il regime di oppressivo 
controllo poliziesco instaurato dal
le Tigri. Frequenti e numerosi, se
condo le organizzazioni per la di
fesa dei diritti umani, sono i casi di 
arresti arbitrari, torture, assassini. 
Che non trovano ovviamente giu
stificazione nel fatto che dalla par
te opposta gli squadroni della mor
te cingalesi esercitino un'analoga, 
se non più efferata, violenza. Indi
rettamente gli stessi leader delle Ti
gri ammettono che Jaffna non sia • 
un paradiso di democrazia, ma ac
campano scuse: «Siamo una pic
cola organizzazione guerrigliera 

L'ex isola di Ceylon 
divorata 
dalla guerra 
tra le etnie 

, Lo Sri Lanka (un tempo noto come 
Ceylon) si trova a sud dell'India, ed 
è composto da un'Isola maggiore e 
alcuni Isolotti, su cui vivono oltre 
17 milioni di persone, per la ' 
maggior parte di etnia cingalese e 
di religione buddhlsta. Piuttosto 
consistente la minoranza tamil • 
(un'etnia originarla dell'India 
meridionale): Il 20% Orca su scala 
nazionale, ma II 95% nella penisola 
settentrionale di Jaffna, che I -, • 
movimenti separatisti vorrebbero 
staccare dal resto del paese per 
crearvi II loro Stato, lo «Eelam - -
Tamil», la patria tamil. Il contrasto 
latente trai due maggiori gruppi -
etnici esplose nel 1983 con 
attentati e pogrom che fecero hi 
pochi gtoml centinaia di vittime. -
Da allora lo Sri Lanka non ha avuto 
pace. CI provò II governo di New 
Delhi, allora guidato da Rajrv 
Gandhi, a fare da paciere, 
mandando sul posto nel 1387 
migliaia di soldati Indiani. -
D'accordo con le autorità di 

l Colombo e con una parte del 
gruppi guerriglieri tamil, le truppe 
Indiane avrebbeo dovuto fungere 
da forza di interposizione, da 
cuscinetto, fin tanto che le parti In 
conflitto non avessero trovato 
un'Intesa politica. I militari Indiani 
finirono tnvececon l'essere " 
coinvolti nella guerra e dopo meno 
di due anni furono richiamati In 
patria. Alle Tigri tamil sono . 
attribuiti, tra gn altri, gli assassini 
del premier Indiano Rajrv Gandhi 
nel 1991 e del presidente dello Sri 
Lanka Ranasinghe Premadasa nel 
1993. 

che combatte per i diritti di un pic
colo popolo - spiega Balasingham 
- . Cosi nel tipo di guerra che con
duciamo dobbiamo ncorrere a 
certi strumenti straordinari». 

A Colombo le autorità sanno tut
to questo. Sanno che il loro eserci
to ha vinto qualche battaglia e ne 
ha perse parecchie altre. Sanno 
che è demoralizzato, scarsamente 
motivato, assai poco disciplinato. 
Ma sanno pure che l'accerchia
mento militare e l'embargo com
merciale rendono dura l'esistenza 
della gente comune a Jaffna e fan
no crescere il malcontento. E sono 
consapevoli che i capi tamil si tro
verebbero in difficoltà con i loro 
concittadini nel respingere un'of
ferta di pace che fosse unita a im
portanti concessioni sul terreno 
dell'autonomia politica. Ecco allo
ra il nuovo governo, scaturito dalle 
elezioni dello scorso agosto, allac
ciare contatti preliminari con le Ti-
gn e descrivere il clima trovato a 
Jaffna in termini di «inimmaginabi
le euforia» di fronte alla prospettiva 
di una trattativa di pace. . 

Naturalmente le Tigri pongono 
condizioni: prima che possa av
viarsi qualunque negoziato politi
co, Colombo dovrà tra le altre cose 
ricostruire le infrastrutture distrutte 
a Jaffna e smantellare la base mili
tare di Poonaryn. Ma la porta resta 
aperta al dialogo e, per usare le pa
role dei leader tamil, essi sono 
pronti ad accordarsi su di una «so
stanziale alternativa» rispetto al lo
ro obiettivo originano, che era l'in
dipendenza pura e semplice. 

Non è chiaro ancora se si tratti di 
ampie autonomie o di una sorta di 
collegamento di tipo federale o 
confederale fra Colombo e Jaffna, 
ma intanto la questione è stata po
sta. Ed il premier, signora Chandri
ka Kumaratunga, pochi giorni pri
ma dell'attentato di domenica, an
nunciava di essere pronta ad in
contrarsi «molto presto» con il capo 
supremo delle Tigri, Vellupilai Pra-
bhakaran. «Qualche volta - asseri
sce - anche i più acerrimi nemici si 
accordano per soluzioni pacifiche, 
come dimostra l'esempio di pale
stinesi ed israeliani». • 

In Sn Lanka, prima del massacro 
di domenica notte, si cominciava a 
sperare. Sperare di arrestare lo stil
licidio di combattimenti ed attenta
ti terroristici, che dal 1983 ad oggi 
hanno fatto decine di migliaia di 
vittime. Consapevoli che gli osta
coli da superare sono tanti ed im
ponenti. La stessa Chandrika pochi 
giorni fa ne indicava uno addirittu
ra negli «alti gradi dell'esercito», 
che avrebbero «interesse a conti
nuare la guerra», e lanciava loro 
una sfida coraggiosa, forse temera
ria: «Si comportano come se non 
potessimo decidere nulla senza il 
loro permesso, ed è cosa che il mio 
governo non intende assolutamen
te tollerare». Ora la strage a Colom
bo, attribuita alle Tigri (benché 
queste da Jaffna smentiscano), 

• potrebbe ridare fiato ed argomenti 
ai nemici delle trattative. Chiunque 
ne sia stato l'autore. 

Ignote le cause deTincendio. Più di venti i passeggeri dispersi 

A fuoco battello da crociera 
Decine dì morti in Sud Corea 
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sa SEUL. Soltanto tre giorni dopo il 
crollo di un ponte nel quale mori
rono trentadue persone a Seul, la 
Corea del sud è stata colpita ieri da 
un'altra gravissima disgrazia. ' 

Un incendio è scoppiato a bor
do di un battello da crociera sul la
go Chungju, centoventi chilometn 
a sud della capitale, provocando la 
morte certa di almeno otto perso
ne e quella quasi sicura di un'altra 
ventina di passeggen che vengono 
dati ufficialmente per dispersi. 

I feriti sono trentadue. Di questi 
ultimi, sei versano in gravi condi
zioni. 

La «Chungju 5», un'imbarcazio
ne di 54 tonnellate con 123 perso
ne a bordo, compreso l'equipag
gio, si è trovata improvvisamente 
avvolta dalle fiamme per cause an

cora sconosciute. 
Erano le prime ore del pomerig-

' #o. Molti turisti, presi dal panico, si 
ono gettati in acqua. Alcuni sono 
somparsi tra i flutti mentre altri so
ni stati tratti in salvo da un'altra 
inbarcazione di passaggio. • 

«dispersi» sono oltre venti pas-
t segeri che erano rimasti a bordo, 

ìntnppolati tra le fiamme. Si teme 
chel bilancio definitivo della nuo
va tr.gedia possa avvicinarsi come 
numiro di vittime a quello di ve-
nerdl.superando i 30 morti. L'in-
terveno dei soccomton è stato 
piuttoso rapido, ma purtroppo per 
molti omai inutile, i . 

Il nu«vo incidènte è avvenuto 
poche oe dopo che il presidente 
della repibblica Kirn Young Sam 
aveva resànto le dimissioni del 

premier Lee Yung Dug. 
Quest'ultimo aveva rimesso il 

mandato nelle mani del capo dello 
Stato subito dopo il crollo del pon
te a Seul venerdì scorso, e aveva 
chiesto perdono al paese per le ne
gligenze degli amministraton nella 
gestione dei servizi pubblici. 

Le polemiche per i! crollo sono 
state scatenate dal fatto che, nono
stante un rapporto tecnico denun
ciasse il cattivo stato di undici dei 
quindici ponti che attraversano il 
fiume di Seul, solo una piccola 
parte era stata sottoposta a revisio
ne. 

Tra questi non figurava la struttu
ra venuta già d'improvviso alle set
te e mezza di mattino, in un'ora di 
grande traffico. Tra le vittime an
che una scolaresca che viaggiava a 
bordo di un autobus. 


